
Per un mondo senza galere e senza la società che le produce  

 

 

 

Il 28 marzo il compagno anarchico Zac è stato arrestato in maniera preventiva a seguito di un’indagine ancora in 

corso per 270 bis (associazione sovversiva con finalità di terrorismo), che coinvolge altre 13 persone, disposta 

inizialmente dai PM Antonio Ardituro e Gianfranco Scarfò e poi rilevata dal PM Maurizio De Marco. Zac viene 

accusato di 280 bis (atto di terrorismo con ordigni micidiali e esplosivi) e 270 quinquies (autoaddestramento) per 

un’azione incendiaria avvenuta il 4 marzo 2021 davanti al consolato greco di Napoli, collocata dall’accusa all’interno 

della campagna di solidarietà con il prigioniero rivoluzionario Dimitris Koufontinas, all’epoca in sciopero della fame 

nelle carceri greche.  

Il 3 aprile Zac è stato trasferito dal carcere di Secondigliano alla sezione di Alta Sicurezza (AS2) del carcere di Terni, e si 

trova in cella con Juan, compagno anarchico condannato in secondo grado a 14 anni di carcere dal tribunale di 

Treviso, perché accusato di un attacco esplosivo contro la sede della Lega nord di Villorba (Treviso). Cioè contro i 

responsabili stragisti della morte di migliaia di migranti lasciati affondare nel Mediterraneo, e di un decreto sicurezza 

che ha portato fino a 12 anni le pene possibili per i picchetti e i blocchi stradali. Infami promotori di un delirante 

securitarismo di destra, che fa coppia fissa col più ottuso giustizialismo di sinistra, come volti indistinguibili di una 

società sempre più carcerogena. 

 



Vogliamo quindi ribadire la nostra solidarietà e complicità con Zac e Juan, con chi è accusato/a di attaccare il sistema 

economico-politico di carcere e frontiere, e con chiunque si ribella alle imposizioni di questa società. Sempre al fianco 

di chi lotta e contro chi si arricchisce soffiando sui venti di guerra. Contro chi crede di aver già scritto e prescritto un 

futuro tecno-militare di controllo totale, calando ogni giorno un po’ di più la ghigliottina atomica sospesa sulle nostre 

teste e usando lo stato di emergenza permanente (covid, terrorismo, clima, guerra, immigrazione) come tecnica di 

governo. Ma senza aver fatto i conti con l’imprevedibilità del vivente, che non può rientrare in alcun calcolo 

predefinito e definitivo.  Che i loro conti non tornano lo hanno dimostrato tanto i fiumi che hanno rotto gli argini, 

portando a galla anni di cementificazione della natura e ingegneria ambientale senza scrupoli, quanto le quotidiane 

resistenze nei lager di Stato (carceri, cpr e simili). La richiesta di più secondini e corpi speciali avanzata dai servi 

sindacali in divisa non basterà a prevenire l’insorgere dell’imprevedibile. Come non servirà il miserabile tentativo di 

psichiatrizzare la tensione anarchica come patologica “condotta” di personalità disfunzionali. Disfunzionali ad 

alimentare questo stato di cose lo siamo di certo, ma non c’è categoria giuridica o psicologica che può costringerci 

nella sua morsa, o che può anche solo presumere di riuscire a dire chi siamo, cosa facciamo e cosa vogliamo.  

 

Contro i responsabili della devastazione di interi territori, garanti della pacificazione di ogni conflittualità sociale e 

armatori della guerra alla natura e ai poveri. Lobotomici funzionari e religiosi soldati del grigio esercito della servitù 

volontaria. Megalomani disagiati che scambiano l’innovazione scientifica per creazione divina, e la legge di legno 

della Giustizia per Grazia dei cieli. Fanatici crociati in prima linea sul fronte dell’avanzamento tecnologico eletto a 

fede, che intende spazzare via ogni residuo non macchinico di autorganizzazione e autodeterminazione, che vorrebbe 

schiacciare ogni contenuto sovversivo e riproducibile della storia su un eterno presente di cieco progresso, sempre 

uguale a sé stesso nella sua logica espansiva, in cui non c’è tempo né spazio per immaginare e desiderare alcun 

futuro altro. Ma tanti dei rivoluzionari imprigionati da decenni nel carcere di Terni rendono irriducibile la memoria 

delle lotte che si vorrebbero condannate all’oblio.  

Costruttori di armi e distruttori di sogni. A sentirsi davvero in pericolo sono loro. La scintilla della solidarietà che 
potrebbe minacciare interessi economici, ordine politico, obbedienza civile e guadagni militari è infatti il principale 
obiettivo degli attacchi repressivi – spesso preventivi – contro anarchiche e anarchici. L’accusa di pericolosità sociale 
con cui lo Stato vorrebbe mettere definitivamente al bando l’anarchia, in quanto pensiero radicalmente pratico, e 
giustificare nuove misure repressive, non è che il goffo tentativo di prevenire e punire l’esplosione di reti e pratiche di 
solidarietà tra e verso chi si ribella in questo mondo. In particolare, la solidarietà manifestata nei confronti di Alfredo, 
prigioniero anarchico che nel 2012 ha rivendicato il ferimento dell’allora Amministratore Delegato di Ansaldo 
Nucleare, uno dei responsabili della produzione di morte atomica. Dal carcere sardo di Bancali a quello milanese di 
Opera, Alfredo ha lottato con uno sciopero della fame di sei mesi contro ergastolo ostativo e 41 bis, che sono solo “il 
grado estremo di accanimento dei regimi differenziati: carceri dove l’isolamento continuato e il sovraffollamento delle 
sezioni comuni sono le due facce di un sistema teso ad annullare l’individuo. Carceri dove le stragi, quelle vere, si sono 
verificate e si verificano: nella repressione delle rivolte del 2020, nello stillicidio di suicidi, nel trattamento dei più 
poveri e fragili tra i prigionieri come “materiale residuale” della società tecno-capitalistica imperante” (dichiarazione 
di Anna, prigioniera anarchica nel carcere di Rebibbia). 
La lotta contro il 41 bis non si è conclusa con la fine dello sciopero della fame di Alfredo, che si trova ancora 
sottoposto a questo infame regime. Né crediamo che sia sufficiente la contestazione “democratica” e benpensante 
contro questo strumento di condanna a morte, considerato legittimo quando viene applicato ai cosiddetti boss 
mafiosi, a cui lo Stato stringe la mano, per poi rinchiuderli in una tomba da cui si esce solo con l’abiura e il 
pentimento, cioè barattando la propria libertà con quella di qualcun altro; o l’umanitarismo ipocrita di chi, 
appellandosi all’incostituzionalità dei regimi più duri, rivendica un carcere “più giusto”, come luogo di rieducazione 
(ma poi a cosa? Ai principi di una società che produce morte e devastazione a ogni latitudine?)  



Il 41 bis e l’ergastolo sono la punta dell’iceberg di un universo carcerario fatto di 

annientamento fisico e psicologico, che deve essere abbattuto dalle fondamenta. Sappiamo bene che salvare la 

facciata della democrazia amputandone le terminazioni più cruente non renderà il mondo un posto più libero. Siamo 

convinte/i che il carcere stesso e non solo i suoi eccessi sia il prodotto non riformabile di una società che opprime. 

Ai vertici di quest’ultima troviamo la magistratura antimafia e antiterrorismo con la sua presunzione di intoccabilità, 

che ottiene sacrosanto potere politico, altissima gloria mediatica, grasse carriere e soldi a profusione costruendo 

teoremi di supercazzole. Con lo scoppio della guerra tra imperialisti occidentali e russi e la conseguente 

esasperazione della “crisi” economica, la repressione è aumentata in modo da arginare ogni potenziale conflittualità 

interna agli stati, anche grazie all’accelerazione della pacificazione sociale che è passata per la gestione 

iperautoritaria del covid con misure fino a quel momento ritenute inaccettabili, come lockdown, coprifuoco, green 

pass, obbligo vaccinale, divieto di manifestazione. Pandemia, nucleare, economia di guerra: questi i terreni su cui 

sperimentare il controllo sulle popolazioni secondo logiche militari, e dare il colpo di grazia a ogni forma di 

opposizione attraverso l’applicazione di strumenti emergenziali di irreggimentazione di massa. Proprio l’accettazione 

sociale di questi ha reso possibile isolare e stigmatizzare quelle poche frange di persone che non hanno voluto 

adeguarsi a un sistema asfittico e impersonale. Si è così permesso allo stato di spogliarsi delle pur poche ipocrisie 

garantiste, dando inizio a una caccia spietata verso quelle minoranze politiche che hanno continuato ad avere una 

voce dissenziente all’interno del deserto che chiamano società. Non a caso nell’ultimo anno operai, studenti, 

organizzazioni sindacali, disoccupati e movimenti sociali hanno subito pesanti attacchi da parte della magistratura 

con denunce, condanne e arresti, come quello di sette sindacalisti delle organizzazioni di base la cui lotta per il 

miglioramento delle condizioni lavorative è stata equiparata al reato di “estorsione” e la rabbia ai tempi del covid 

messa sotto accusa con l’“aggravante camorristica” (negli scontri di ottobre 2020 a Napoli per esempio). Imbarazzanti 

capriole linguistiche vomitate dalla fusione di antiterrorismo e antimafia.  

Tocchiamo oggi con mano come la progressiva sparizione della conflittualità non ha fatto altro che peggiorare le 

condizioni di vita, alimentare sistemi di sfruttamento e controllo, così come di sofferenza e disagio.  

 
Mentre si agita l’emergenza del terrorismo islamico, del terrorismo rivoluzionario e del sistema mafioso riempiendo 

le galere di mezza Italia, vengono intanto criminalizzate intere comunità di islamici e meridionali, le loro reti affettive 

e lavorative, di sopravvivenza materiale e culturale, solidarietà, recalcitranza (verso lo Stato), innanzitutto perché 

storicamente migranti e colonizzate, poco integrabili, povere, ricattabili, sfruttabili, e quindi condannabili. E al tempo 

stesso la critica e la violenza rivoluzionaria vengono mostrificate dalla retorica infamante delle inchieste giornalistico-

giudiziarie antianarchiche costruendo immagini consumabili via cavo che azzerano ogni concetto critico, mentre la 

condivisione degli stessi ideali viene costipata nella categoria giuridica di “associazione terroristica”. Lo Stato colpisce 

gli/le anarchici/che non necessariamente e non solo per l’effettiva offensività o per la disponibilità al rischio mostrata 

anche nei momenti più bui della storia recente di questo Paese, ma come monito e laboratorio di pratiche repressive 

con cui liquidare ogni forma di dissenso e ogni individualità che resiste al setaccio. Del resto, inesorabile destino del 

re è quello di rimanere nudo a ogni giro di vite. Per quanto l’ipocrisia democratica vorrebbe a tutti i costi conciliare 

autorità e libertà, con bastone in pugno e carota alla mano, esse restano del tutto incompatibili. Basta già solo uno 

sforzo di logica per intuirlo. La menzogna sistematica che si fa Stato è al servizio del potere di pochi, e per questo non 

ha niente a che vedere con la libertà. Quindi non riconosciamo e non ci interessa la distinzione tra colpevoli e 

innocenti, che è degno prodotto di questa cultura, puro arbitrio dell’Inquisizione, e trappola verbale di un linguaggio 

manipolato e manipolatorio costruito ad arte per far piovere anni di galera su chi non si è integrato a dovere.  

 



Spezziamo l’isolamento carcerario imposto dalla tecnocrazia che chiude a chiave i corpi e militarizza le menti dentro e 

fuori le mura di questa galera a cielo aperto. Non potranno disporre mai a loro pieno piacimento della vita di chi la 

libertà se la porta dentro e l’ha condivisa qui e ora, in anni di lotte, amore e rabbia.  

Per un mondo altro da questo e una vita senza capi, né sbirri, né sbarre.  

Al fianco di tutti i rivoluzionari e rivoluzionarie prigioniere/i nelle carceri di tutto il mondo 

Finché ogni gabbia non sarà distrutta.  

ASSEMBLEA NAPOLETANA CONTRO CARCERE E REPRESSIONE 
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